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Siamoancora
unaWillensnation?
diPeterSchiesser

«LaSvizzeranonesiste» era stato il provocatorio slogandel padiglione elvetico al-
l’esposizionemondiale di Siviglia nel 1992, prontamente contestatodai circoli più
patriottici di casanostra.

La Svizzera esiste, nonc’è dubbio, ed esisteràfinoa che resteranno saldi i legami
chene fannounaWillensnation, unanazione fondata sulla volontàdi esistere.Con
altrettanta certezza si puòaffermare chenonesiste una sola, bensì tante Svizzere.
Unabanalità?Non tanto, in tempi in cui taluni sembranoessersenedimenticati, au-
toproclamandosi gli unici genuini rappresentanti di unmonolitico «popolo», la-
sciando intendere che chi non lapensa come loro èda considerareunschweizerisch,
non svizzero.Maandiamoconordine.

Checosadefinisce l’identità elvetica?Unasola lingua,dei valori condivisi, unor-
dinamento istituzionale... identico inogni suoangolo?Di lingue (nazionali)neab-
biamoquattro, di valori condivisi finnelle sfumaturedall’interapopolazionepochi,
inoltre ènostrovantoaffermare checiò cheè leggeaBernanon loèper forzaaBellin-
zona, inossequioall’autonomiacantonale e comunale.Potremmocercare e trovare
innumerevoli altri esempiperdimostrare che l’identità elvetica è composita.Esisto-
no, è vero, alcuni concetti e valori chiave checidefinisconocomesvizzeri, inpatria
comeall’estero: lademocraziadiretta, l’indipendenza, la sovranità, la libertà, i diritti
umani, il federalismo.Tuttavia, l’interpretazionediognunodiquesti concetti varia
fortementedapersonaapersona,dapartito apartito: seper alcuni la sovranitàpopo-
larenondeveavere limiti, per altri resta subordinata allaCostituzioneealdiritto in-
ternazionale, i cantoniperiferici equelli cheamanoconsiderarsi il centro, ilmotore
della Svizzera intendono il federalismo inmodosenzadubbiodiverso, la sovranità
nazionale èunaparola chehaunsuonodifferente a seconda seapronunciarla è chi
aborre l’Unioneeuropeaochi l’accetta comepartner fondamentale, per fare soloal-
cuni esempi. Si puòdunqueaffermare che laSvizzera è la sommadi tante identità,
che coesistono, si rispettano, si arricchisconoavicenda.Operlomeno, lo è stata.

Per tanti versi lo è ancora,maper altri non lo è già più.Non lo èpiùquandovie-
ne amancare la volontàdi compromesso, la capacità di tollerare chi la pensa inmo-
dodiverso edi riappacificarsi congli avversari.Non lo èpiùquando si fa largoun
mododi pensare, di fare politica secondocui l’avversario,maanche il diverso, stra-
nierooppureno, è trattato condisprezzo– indipendentemente se il disprezzoviene
dadestra o, per reazione, da sinistra.

Eppure, proprioquesto sarebbe ilmomentodi dimostrare che l’ideadi unana-
zioneunica come la Svizzeraha ragionedi esistere: che le crisi d’identità di unPaese
possonoessere superate grazie alla consapevolezzadella ricchezzadell’incontrodi
tante identità, nuove e antiche, tradizionali emoderne, autoctone e importate dai
tanti immigrati che lopopolano. Le sfidedi questo tempo sono innumerevoli, dagli
sconvolgimenti sociali, etnici e psicologici portati dalla globalizzazione economica e
le conseguenti insicurezze, al crescente isolamento inuncontestomondiale sempre
menoordinato epiù aggressivo. Invece, assistiamoaduna lotta in cui la destra ritie-
nedi esseredepositaria dei «valori elvetici» e la sinistra dei «valori universali», en-
trambipoveri ostaggi di uno scontro semprepiù fondamentalista.

Tutto ciò èpotuto avvenire perchéparallelamente le istituzioni, a cominciare
dalConsiglio federale, hannoprogressivamenteperduto credibilità. Il processoha
dapprimacoinvolto la classe politica, oggi investe inpieno imedia. Senza voler en-
trarenelmeritodelle cause, è undatodi fatto cheoggimolti cittadini sonodisorien-
tati e tendenzialmente scettici suquantodecidono i politici ed affermano i giornali-
sti (basta leggere ciò che scrivono i lettori dei giornali); alla ricercadi nuovi punti di
riferimento, alcuni diventano facile predadel populismo.

Il sociologoKurt Imhof, (intervistaapagina24)muoveunacritica fondamentale
aipartitidi sinistraedel centro:neidecenni scorsi si sonoconcentrati sulladecostru-
zionedeimiti, senzasostituirli conunanuova immaginedellaSvizzera, lasciandoque-
stospazioalladestra, che l’hariempitocon lapropria interpretazionedimiti tuttora
radicatinellapopolazione.Èpossibile recuperare il terrenoperduto, ristabilirenella
popolazioneunafiduciadi fondonelle istituzionie inchièchiamatoadirigerle?

La risposta piùovvia è: bisognameritarselo e saperlo comunicare inmodocre-
dibile.Adognimodo, sarebbeutile. Purtroppo, il «populismodeimedia», come lo
definisceKurt Imhof, fa sì che l’attenzione resti confinata a temi ad alto valore emo-
tivo, quindi polarizzanti.Ciò chedi buononascedalla democrazia edalla classe po-
litica svizzera trovapoco spazio.Così comeunapprofonditodibattito sull’identità
elvetica, alle soglie del secondodecenniodel secolo.
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